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Capitolo VI

PROPAGANDA ROGAZIONISTA

1.
Il libretto di preghiere per ottenere buoni operai alla 
      Santa Chiesa


Il Beato Don Michele Rua, Rettore maggiore dei Salesiani, 
nel 1900 fu in Messina in visita per le sue Case: ebbe un collo-
quio col Padre e di esso è forse un’eco quanto il Padre scrive compiaciuto: 


«In questo anno Don Rua nella cappella del Seminario pre-
dicò aver inteso con gioia che in alcune diocesi si fa durante la 
Messa una preghiera al Cuore di Gesù per ottenere i buoni ope-
rai alla Santa Chiesa»
.  


Era certamente il frutto della propaganda che si andava 
man mano estendendo.


La supplica al Cuore Sacratissimo di Gesù, che comincia con 
la invocazione: Cuore compassionevole di Gesù, ecc., pubblicata 
dalla tipografia del Padre nel 1885, era stata ristampata, come 
abbiamo detto, nel 1892 a Milano dalla Biblioteca Cattolica Edi-
trice di Gerardo La Penna, via Bollo, n. 4; e nel 1896 era stata 
tradotta e diffusa in Polonia per cura dalla signora Iastrzebska
.



Nel 1900 la tradusse in tedesco un giovane sacerdote tirolese, Stefano Leone Skibnierski
. 


Il Padre nel 1899 pubblicò un libretto di preghiere per i 
buoni operai, includendovene parecchie di quelle che poi passa-
rono in uso nelle nostre Comunità. La prefazione, in cui il Padre 
insiste sulla necessità e l’efficacia di questa preghiera comanda-
ta da Nostro Signore, porta la data del 15 agosto, assunzione 
della Santissima Vergine al cielo, e la firma: Il Padre iniziatore 
della Pia Opera del Cuore di Gesù. L’opuscolo comprende la 
supplica: Cuore compassionevole di Gesù, ecc., e altre tre brevi preghiere al Cuore di Gesù; preghiera alla Santissima Vergine; 
offerta della Santa Messa; preghiera per tutti i Chierici ed ini-
ziati al Sacerdozio; per la ripristinazione degli Ordini religiosi; preghiera a San Giuseppe. È stampato in Messina, Tipografia 
editrice Giuseppe Toscano.


Tutto il libretto nel 1900, in occasione dell’Anno Santo, è sta-
to tradotto in francese «da un santo vegliardo della Cattedrale      
di Amiens», scrive il Padre, il Canonico Joseph De Brandt
. 

Scrivendo nell’ottobre del 1900 il Padre dice che è in corso 
una traduzione inglese nell’America del nord e una spagnola 
nella Repubblica argentina.


Di quella inglese non possiamo dir nulla, ma di quella spa-
gnola ci consta che non si è fatto nulla perché Giuseppina Lem-
bo, l’incaricata a procurarla, non sarà riuscita nell’intento
. 

2. 
Da un periodico di Acireale


La propaganda rogazionista, con l’aiuto di Dio, moltiplicava 
i suoi frutti. L’Alba del nuovo Secolo, un periodico di Acireale (Catania) in data 9 marzo 1900, pubblicava un articolo sulla Pia 
Opera di Messina e sull’importanza della preghiera per ottene-
re i buoni Operai alla Santa Chiesa.


re età. Si capisce perciò che il Padre ebbe delle predilezioni per questa ragaz-
za che gli era costato tante fatiche, e ci restano varie lettere che le scrisse do-
po l’uscita dall’Istituto. La giovane andò in Argentina con le sorelle, e man-
tenne sempre vive le relazioni epistolari col Padre, che non mancò di seguirla 
e consigliarla in tutte le occorrenze. Da una lettera dell’undici novembre 
1899 ricordiamo le sue raccomandazioni per scansare i pericoli. Era allora in 
gran voga in America lo spiritismo, e il Padre scrive: 

«Tieni a mente che il mondo è assai insidiatore. L’America specialmente 
è la nazione dove primeggiano le sètte massoniche, e dove s’invoca il demonio 
con lo spiritismo, coi tavolini parlanti e con tante altre magìe. Se dovunque 
c’è pericolo per le giovani, molto più in America. Tu forse ti credi forte contro 
tutti i pericoli, ma sappi che senza la grazia di Dio siamo nulla. Ci vuole dun-
que preghiera quotidiana, lettura spirituale, frequenza dei Sacramenti, fuga 
delle occasioni pericolose, e una filiale devozione alla Santissima Vergine, che 
è stata per te amorosissima madre e salvatrice». 

Parlando di un eventuale fidanzamento, il Padre raccomanda: 

«Sappi inoltre che il mezzo sicuro che usa il mondo per ingannare le po-
vere giovani si è quello dello amoreggiamento. Se ti parlano di matrimonio, 
sta bene attenta, consigliati col confessore; prega, non fare nulla di nascosto e 
non impegnare il tuo affetto con nessuno se non prima conosci bene le qualità dell’individuo, cioè se il giovane è timorato di Dio, se si confessa almeno ogni mese, se non bestemmia e se può mantenerti. Fintantoché il tuo cuore è libe-
ro, tu potrai esaminare ogni cosa col tempo e con attenzione; ma se il tuo cuo-
re è preso d’affetto verso qualche cicisbèo, tu non sarai più libera di esamina-
re ciò che conviene e ciò che non conviene, e cadrai nella rete miseramente. 
Bada che da un passo dato in fallo dipende l’infelicità di tutta la vita. Quando vorrai consigliarti con me in qualche caso di questi, potrai scrivermi” (Scritti, 
vol. 42, pag. 55).

La Lembo si era offerta al Padre per far tradurre in spagnolo il libretto 
delle preghiere per ottenere i buoni Operai. Il Padre le aveva scritto: “Oh, che merito acquisterai dinanzi al Signore! E sarai sempre figlia di questa Pia 
Opera!” (Ibidem, pag. 57).

In seguito il Padre scrive ancora a questa sua figliola in Gesù Cristo:
«Ti chiamo ancora figliuola, perché se alcun bene hai tu ricevuto, se sei 
stata strappata ai gravissimi pericoli di un mondo perverso, se sei stata edu-
cata e cresciuta con santissimi princìpi, di cui ora risenti i grandi vantaggi, 
tutto questo bene lo devi alla divina misericordia, cha ha voluto di me mise-


«Fra i tanti mali ed innumerevoli - si legge nel suddetto 
periodico - di cui vediamo, in questa triste fine di secolo, afflit-
ta la Chiesa Cattolica e la società civile, è un grandissimo 
conforto il mirar rigogliose per florida vita le nuove Istituzioni cattoliche, e veder sorgere novelle piante, che, innaffiate di cele-
ste rugiada, diventano presto alberi grandiosi e fruttiferi.


«Una di queste piante è nata nel suolo siciliano, nella storica 
città del Faro, nella illustre Messina.


«Trattasi di un’Opera umile in apparenza, ma, a nostro av-
viso, di grande importanza, fondata da alquanti anni. Si appel-
la: Pia Opera pei Poveri del Cuore di Gesù. Quale ne è lo scopo? Quali i mezzi? Quale la organizzazione?


«Scopo è ottenere dalla divina misericordia una moltitudine 
di Operai evangelici nella Chiesa Cattolica, secondo quel [co-
mando] di Gesù Cristo in Luca: Rogate ergo Dominum messis, 
ut mittat operarios in messem suam.


«Come si vede chiaramente, scopo più grande, più nobile, e 
più santo non potrebbe darsi.


«L’organizzazione dell’Opera è semplicissima. Sono erette 
in Messina due Case nelle quali orfani e orfanelle e poveri ab-
bandonati sono raccolti ed evangelizzati da giovani Sacerdoti e 
da giovani Suore che s’impongono per quarto voto la preghiera 
assidua per impetrare buoni Sacerdoti alla Chiesa.


«Ivi si prega ardentemente più volte al giorno che la Miseri-
cordia Divina voglia arricchire di Operai santi, di anime elette, 
di uomini apostolici, tutta la Chiesa.


rabile servirsi per salvarti. E quanto mi sei costata di fatiche, di molestie e di penalità, non puoi interamente conoscerlo”. 

Le ricorda intanto l’impegno da lei preso per la traduzione spagnola: 

«Devi ricordarti che mi avevi dato una assai consolante notizia, cioè che 
volevi far tradurre in spagnolo il libretto di preghiere per ottenere i buoni 
Operai alla Santa Chiesa. Ora io ti prego caldamente che non trascuri questa traduzione. Così ti dimostrerai vera figlia di questo Istituto». 

E continua suggerendo il modo pratico di pubblicarlo, facendolo appro-
vare dalla Curia diocesana di Buenos Aires, e la spesa per la stampa, che egli 
le farebbe tenere dall’Italia; e conclude: 

«Spero che ti metti d’impegno per questa traduzione, perché io già l’ho annunziata ai Vescovi d’Italia” (Scritti, vol. 42, pag. 71). 

Non pare però che la traduzione sia stata fatta, e non sappiamo perché.


«Sappiamo che, oltre la benedizione del Sommo Pontefice 
Leone XIII, molti Vescovi e alcuni Cardinali hanno accettato [di aderire ad] una sacra alleanza con quest’Opera. Il nostro Eccel-lentissimo Vescovo è stato uno dei primi e migliori zelatori, anzi 
a suo suggerimento chiamasi apostolica l’annua Messa che cele-
brano i Vescovi a vantaggio spirituale dell’Opera.


«Nella riunione mensile del clero, per i casi di morale e di 
liturgia nella nostra Diocesi, si fa in comune la preghiera: ut 
electos tuos sacerdotes benedicere, sanctificare et multiplicare digneris, e nel nostro Seminario vescovile, alla pia pratica men-
sile dell’Ora santa, si aggiungono le preghiere della novella 
Opera. Queste preghiere, già tradotte in varie lingue, anche in 
polacco, sono raccolte in un libriccino che costa centesimi cinque 
e si può avere dal Maestro di spirito del nostro Seminario.


«Tutti i fedeli sono pregati di partecipare a questa santa 
Opera, o recitando dette preghiere, od offrendo per lo scopo san-
tissimo dei buoni Operai evangelici tutte le pratiche di pietà, 
Messe, Rosari, elemosine, ecc.

«È questo un mezzo ottimo di onorare Gesù Redentore in quest’anno di grazie, e di prepararci a ben cominciare il secolo vigesimo»
. 

3.
 Le “Preziose Adesioni”


Ricevuta l’adesione di dodici Vescovi della Sicilia, il Padre 
pensò di estendere l’invito per la Messa apostolica agli altri Ve-
scovi dell’Isola e poi a quelli del Continente.


La proposta ebbe accoglienze benignamente favorevoli
,  e 
allora provvide a pubblicare queste lettere in un fascicolo che 
intitolò Preziose Adesioni, premettendovi una lunga prefazione sull’origine dell’Opera e i motivi di questa pia pratica, cui dava sovrana importanza il suo spirito di fede. Questa prefazione è 
datata 14 ottobre 1900, festa allora della Divina Maternità del-
la Santissima Vergine.


Nella conclusione, alla fine dell’opuscolo, spiega i motivi 
della pubblicazione: 

«Lo scopo per cui si è pubblicato questo fascicolo di tante 
preziose Lettere d’insigni Prelati di Santa Chiesa, si è quello 
stesso pel quale da molti anni queste due minime Congregazio-
ni religiose si affaticano alla formazione di questa Pia Opera di beneficenza: Richiamare l’universale attenzione sopra quel 
grande comandamento dato da Gesù Cristo Signor Nostro agli Apostoli, quando loro disse: Rogate ergo Dominum messis, ut 
mittat operarios in messem suam.


«È parso a noi che questa grande Parola meriti ai nostri 
giorni una speciale coltura, e che la coltura di questa grande 
Parola possa riuscire di qualche utilità alla Santa Chiesa e alle 
anime. Dio ha fatto sanabili le nazioni; ma al risanamento loro 
nulla può tanto giovare quanto il sale della terra e la luce del 
mondo, cioè il buon numero degli Evangelici Operai. Questo è 
rimedio radicale: attendiamo dunque a questo santo radicali-
smo, se vogliamo un’immancabile rigenerazione sociale! È con-
solante il riflettere che se Gesù Cristo Signor Nostro ci comandò questa Preghiera, vuol dire che vuole esaudirla, vuol dire dun-
que che se questa Preghiera si propaga, si estende, si generaliz-
za, i popoli e le nazioni saranno provveduti di buoni Operai 
evangelici. Per tal modo il Vangelo sarà predicato in tutto il 
mondo, e si prepareranno i tempi che vi sarà un solo Ovile e un 
solo Pastore.


«Or siccome la Piccola Opera di beneficenza spirituale e temporale, alla quale poveramente attendiamo, si è prefisso 
questo nobilissimo scopo, così noi abbiamo preso da ciò motivo 
ed ardire di affidarla alle preghiere dei Prelati di Santa Chiesa, parendoci - se l’amore delle proprie cose non c’inganna - che 
il formarsi e il consolidarsi di questa Pia Opera, possa sempre 
conferire alla propagazione e illustrazione di questo grande 
Mandato del Cuore di Gesù, come quella che si è prefisso questo 
scopo primario, ed ha fatto voto di questa Preghiera e della sua propagazione.

«Ecco perché questa Pia Opera si è rivolta ad implorare le preghiere e le benedizioni dei Pastori d’Israele, i quali pareva 
che attendessero una occasione per dimostrare quanto fossero


intimamente convinti della grande importanza di questa Pre-
ghiera»
. 

4.
Pia Unione della Rogazione Evangelica


Premeva al Padre richiamare l’attenzione di tutti i fedeli, 
oltre che dei Vescovi, sulla necessità e importanza della pre-
ghiera per ottenere sacerdoti numerosi e santi. Pensò quindi ad 
una pia unione e ne formulò il regolamento che sottopose all’ap-provazione dell’Autorità ecclesiastica. Il giorno 8 dicembre 1900 Monsignor D’Arrigo Arcivescovo di Messina, sotto gli auspici 
della Santissima Vergine Immacolata, diede l’approvazione ca-
nonica per la Pia unione della Rogazione Evangelica del Cuore 
di Gesù
,  dichiarando che egli intendeva con ciò rendere omag-
gio al Redentore Gesù. In seguito, approssimandosi le feste ad 
onore di Gesù Redentore per la fine del secolo, il Comitato costi-
tuito a Messina a tale oggetto, volendo lasciare un ricordo per-
manente, si fece propagatore della Pia Unione, proponendola ai 
parroci e fornendoli di pagelle ed elenchi per l’iscrizione dei so-
ci, in tanto che l’Arcivescovo, con suo ufficio, raccomandava cal-damente ai parroci e curati la Pia Unione, della quale – scrive-
va - ci sta molto a cuore la propagazione nella nostra Diocesi 
. 

Raccolti così i nomi, bisognava scriverli sul registro della 
Pia Unione stabilita nell’Oratorio della Pia Opera al quartiere Avignone. Si fu allora che, per rendere più solenne e memorabi-
le l’avvenimento, i primi nomi furono iscritti nel registro a mez-
zanotte appunto, fra l’uno e l’altro secolo, e innanzi all’altare sacramentale del detto Oratorio. Per primo vi fu scritto il nome dell’Arcivescovo di Messina, Monsignor Letterìo D’Arrigo
.


«Da quel momento - rileva il Padre - in Messina e Dio-
cesi, si è propagata la Pia Unione e la preghiera quotidiana dei 
fedeli per ottenere i buoni evangelici Operai alla Santa Chiesa 
  
si va generalizzando». E conclude: «Or noi facciamo voti al Cuo-
re Sacratissimo di Gesù che questa Pia Unione possa anche in-


trodursi nelle altre diocesi, affinché molti e molti siano coloro 
che levino questa preghiera al divino cospetto, in obbedienza al 
gran mandato di Gesù Redentore: Rogate ergo Dominum mes-
sis, ut mittat operarios in messem suam».

5. 
Maria… speranza nostra!


Continua ancora il Padre, sempre in questo 1901, in riferi-
mento alla Sacra Alleanza: «Abbiamo avuto molte adesioni […]. Cominciarono le adesioni del clero di Messina alla Sacra Allean-
za e Messa Apostolica. L’otto dicembre abbiamo avuto una bel-
lissima adesione del Vescovo di Oria» 
. 


Nella preghiera all’Assunta, riportata sopra, il Padre invo-
ca la benedizione della Madonna su questa propaganda evange-
lica, ma egli fa il punto della situazione nel discorsetto per la Santissima Vergine per la festa del primo luglio, invocata col 
triplice titolo di Vita, dolcezza e speranza nostra.


Rifatta in breve la storia dell’Opera, che procedeva in mez-
zo ad indicibili difficoltà, egli ricorda che «il sacerdote iniziato-
re» rivolse i suoi sguardi a Maria e da Lei venne l’idea di rivol-
gersi ai Vescovi per la Messa apostolica. 


«Questo pensiero fu un lampo di speranza, e fu consacrato a 
Colei che è la nostra speranza. Sono già trascorsi tre anni, e la Santissima Vergine ha versato le sue materne grazie su questa 
Pia iniziativa. Dessa ha saputo dare così buon successo a questo 
nostro ricorso all’Episcopato d’Italia che la nostra speranza è or-
mai mirabilmente riconfortata. Oh, chi lo avrebbe detto mai? Al-
la poverella è stata tolta la sua ignominia e le benedizioni l’han-
no ricoperta di un manto di gloria! L’atomo è stato guardato be-nignamente da Colui che humìlia réspicit in caelo et in terra!».


Rileva che, a quella data, avevano aderito, oltre numerosi 
Vescovi e Arcivescovi, anche sei eminentissimi porporati, tra i 
quali gli illustri Capecelatro e Oreglia di Santo Stefano, decano 
del Sacro Collegio in Roma.

E continua spiegando: 


«Fratelli, voi vi sorprenderete a tanta degnazione! E vera-
mente è cosa da sorprendere, e non può attribuirsi che ad un 
miracolo di Maria Santissima ciò che fanno tanti illustri perso-
naggi per questa Opera di beneficenza e di religione. Sì, è stata 
Maria Santissima che questa Pia Opera ha messo tanto a cuore 
dei sacri Prelati di Santa Chiesa, che questi, oltre che ricolmar-
la di benedizioni e di attirarle con le loro preghiere le celesti mi-sericordie, l’hanno altresì lodata ed encomiata con grande 
espansione di cuore e con titoli veramente singolari».

Spigola quindi dalla varia corrispondenza: 


«Ed ecco il Vescovo di Acireale la chiama: “Opera sovrana-
mente santa e bella; Opera importantissima, e fra tutte le Opere 
della Diocesi di Messina la più accetta al Cuore di Gesù”. Ecco il Vescovo di Nicastro che scrive considerarla come un’Opera nata 
sotto l’impulso di un’ispirazione veramente provvidenziale e la chiama: Opera per se stessa santissima! Ecco il Vescovo di Rossa-
no che la chiama: santa ed opportunissima! E l’angelo della Chie-
sa di Cariati la dice: Opera sommamente caritatevole; l’Angelo 
della Chiesa di Messina, il nostro amatissimo Arcivescovo, la 
chiama “Opera che la divina Provvidenza ha fondato in questa 
città, della quale egli si gloria e reputa accettissima al Divin 
Cuore di Gesù, e la benedice con tutta la effusione dell’anima”. 


«Ecco l’Angelo della Chiesa di Taranto, che enfaticamente 
scrive: “Oh, quanto è bella l’Opera che con le preghiere fa vio-
lenza al Cuore Sacratissimo di Gesù, affinché si degni mandare 
buoni operai nella sua vigna! Io ogni giorno pregherò per que-
st’Opera, ogni giorno la benedirò: celebrerò pure la Santa Messa 
che mi è chiesta; ma ogni anno è troppo poco; sia una per ogni stagione, e quindi quattro l’anno!”.


«Alle parole del Vescovo di Taranto fanno eco quelle del Ve-
scovo di Caltagirone, il quale non ha ritegno di chiamare que-
st’Opera necessaria e santa, e con tutto il fervore dello spirito im-
plora sulla stessa le più elette benedizioni divine. Indi il Vescovo 
di Catanzaro scrive che all’aver conosciuto l’esistenza di quest’O-
pera cadde in ginocchio ringraziando Iddio, aderisce pienamen-
te, e prega Maria Santissima ad aiutarla con la sua grazia; indi 
è l’Arcivescovo di Otranto che scrive: “Nulla più nobile né più op-portuno di questa Pia Opera”. Indi è il Vescovo di Conza che dice quest’Opera felicemente concepita e con fausti auspici iniziata; 


indi è l’Angelo della Chiesa di Bari, che la chiama opportunissi-
ma e santa e fa voti che Iddio la fecondi ampiamente per incre-
mento e trionfo della Santa Chiesa; ed è l’Arcivescovo di Gaeta 
che quasi entusiasmato di questa piccola Opera, in una sua lun-
ga lettera la dice: ispirata dal genio della pietà cristiana. 

Qui il Padre vuol richiamare il suo defunto Arcivescovo: 


«Ricordiamo che il Cardinale Giuseppe Guarino, di felice me-moria, con la cui benedizione fu quest’Opera iniziata più di ven-
ti anni addietro, intravedendola con quel suo sguardo penetran-
te quand’era nei suoi primordi, la chiamò Opera santissima».


E conclude: «Orbene, perché mai credete voi, fratelli miei, 
che così insigni Prelati di Santa Chiesa abbiano tanto esaltata ed 
amata questa Poverella, e la presentano ogni giorno al Signore e 
la benedicono? Fratelli! In quest’Opera si vede lo sforzo dell’u-
mana impotenza, e la mirabile operazione di Dio; si vede l’uomo 
che indarno si affatica, che nulla può condurre a termine e che 
quasi aërem verberans (cfr. 1 Cor 9, 26), in vacuum laborat (cfr. 
Fil 2, 16); ma si vede la mano suprema di Dio, che per vie inco-
gnite la regge ed avvia ad una mèta veramente sublime, quant’è sublime quella Parola di Gesù Cristo Signor Nostro: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam.


«Si vede la potenza e la protezione di Maria Santissima Spe-
ranza nostra, la quale, invocata con quelle dolci parole: Madre, a salvar la navicella mia, dammi consiglio, dispose che il nostro 
Padre Iniziatore ricorresse ai sacri Prelati di Santa Chiesa, im-
plorando il concorso delle loro potenti preghiere e benedizioni nel 
gran Sacrificio della Santa Messa» 
. 

Quanta fiducia il Padre nutrisse nella preghiera e nelle be-
nedizioni dei Vescovi, vediamolo nella lettera di ringraziamento 
da lui scritta al Cardinale Oreglia, dopo aver ricevuto la di lui adesione:


«Eminentissimo Principe, ieri - scrive il 29 maggio 1901 
- e con la data del gran giorno della Pentecoste, ci giunse il 
faustissimo biglietto della Eminenza Vostra col quale degnavasi 
di fare piena adesione alla nostra umile domanda, accordandoci gl’insigni spirituali favori a vantaggio di questa Pia Opera, con-


sacrata a quella divina Parola del Signor Nostro Gesù Cristo: 
Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem 
suam.


«Non possiamo esprimere a parole quanto ci giunse gradita l’adesione della Eminenza Vostra, che dall’altissimo posto di De-
cano del Sacro Collegio degnavasi rivolgersi tanto benignamente 
e misericordiosamente a favore di queste ìnfime incipienti Con-gregazioni religiose e di tutti questi Poverelli del Cuore di Gesù!


«Una delle due Case, in cui risiedono le Comunità femmini-
li, è appunto un ex Monastero con grande chiesa dedicata allo 
Spirito Santo, e vi si espone ogni anno il Santissimo in forma di Quarantore.


«In così fausta circostanza ci giunse la sua graziosa adesio-
ne, e subito nell’uno e nell’altro Istituto le campane furono suo-
nate a festa, e fu un giubilo santo per tutti. Per colmo di letizia 
la Eminenza Vostra scelse il mese di maggio per la celebrazione 
della divina Messa annua.


«Antecedentemente noi avevamo avuta un’altra bella ade-
sione per parte di codesto Eminentissimo Cardinale Aloisi Ma-
sella, che scelse il mese di giugno, sacro al Cuore Sacratissimo 
di Gesù.


«Dall’intimo del cuore adunque ringraziamo la Eminenza 
Vostra per tanta sovrana degnazione, e ci sentiamo immensa-
mente riconfortati dopo che tra i nostri sacri Benefattori anno-
veriamo il Decano del Sacro Collegio degli Eminentissimi Por-
porati.


«Eminenza, noi siamo pieni di un ardente e crescente desi-
derio perché questa sacrosanta Parola uscita dal divino zelo del 
Cuore di Gesù: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat opera-
rios in messem suam sia illustrata in tutta la Santa Chiesa, e 
raccolta da tutte le anime fedeli, ed eseguita, sembrandoci che 
da essa sia per dipendere la salvezza della Chiesa e dei popoli, e 
la predicazione del Vangelo in tutto il mondo 
. 

� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 230.


� Maria Iastrzebska, di nobile famiglia polacca, fervente cattolica, nel �1893 era stata in Italia, forse a Taormina, e di passaggio per Messina, aveva �visitato l’Istituto del Padre, riportandone una dolce impressione, che, come es-�sa scrive nel 1894, «non potrà cancellarsi dalla mia memoria. Quella semplice cappelletta, con l’immagine di San Giuseppe, e quegli angelici bambini riem-�piono il cuore di tale confidenza, da dare sicurezza che Dio riverserà con ab-bondanza le sue grazie». Prega il Padre di celebrare una Santa Messa secondo�


�


le intenzioni della figlia, che sta per sposarsi. Avendo avuto tra mano la Pre-�ghiera al Cuore Sacratissimo di Gesù per ottenere i buoni operai alla Santa Chiesa, dietro invito del Padre ne fece una traduzione in polacco e la diffuse �nella sua nazione.


� Della traduzione in tedesco si ha testimonianza in Preziose Adesioni �(ediz. 1901), Prefazione, pag. 15 (n.d.r.).


� Prières pour obtenir à la Sainte Eglise de bons Ouvriers Evangéliques, �selon le commandement du Maitres: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam, G. Langlois Editeur, Amiens 1900.


� Parliamo appunto di questa persona, che noi già conosciamo:


Giuseppina Lembo è quella orfana d’ambo i genitori che il Padre strap-�pò bambina dalle mani dei parenti perché vi correva pericoli. I parenti si era-�no intestarditi a ritirarla; ma il Padre s’impegnò seriamente per essa e, ap-�poggiato dal professore Luigi Costa Saya, riuscì a far costituire un consiglio �di famiglia più ragionevole che lasciò la ragazza nell’Istituto fino alla maggio-�


� Questo articolo del periodico L’Alba del nuovo Secolo è riportato in �Preziose Adesioni (ediz. 1901), pagg. 39-40 (n.d.r.).


� Il Padre annota per il 1900: «Molti Vescovi e Sacri prelati si allearono �per la Messa apostolica» (Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 230).





� Preziose Adesioni (ediz. 1901), pagg. 37-38 (n.d.r.).


� Ecco il Decreto di approvazione della Pia Unione:





Nos


Litterius D’Arrigo - Ramondini


iam


Vicarius Generalis Capitularis


nunc Dei et Apostolicae Sedis gratia


Archiepiscopus et Archimandrita Messanensis


comes Regalbuti, Baro Boli et Dominus Alcarae, etc.





Ad maiorem Dei gloriam promovendam et ad consolationem zelandam Sacratissimi Cordis Iesu, necnon Immaculatae Deiparae, de cuius festivitate �hodie gaudemus, mediante propagatione illius precis, quam Dominus Noster �Iesus Christus recitandam docuit suos discipulos illis verbis: Rogate ergo Do-�minum messis, ut mittat operarios in messem suam, auctoritate Nostra ordi-�naria Piam Unionem sub titulo Rogationis Evangelicae Cordis Iesu, iuxta Sta-�tuta a Nobis etiam hac die probata, cuius finis est longe lateque diffundendi �in populo Christiano illam saluberrimam precem, erigimus et constituimus Messanae in Oratorio Sacratissimi Cordis Iesu apud Sacerdotes eiusdem Ro-gationis Evangelicae, sub cura et directione Reverendissimi Canonici Hanni-�balis Mariae Di Francia, ipsius Instituti Sacerdotum Moderatoris.


Datum Messanae, die VIII decembris 1900





						Litterius 


						Archiepiscopus et Archimandrita





						Canonicus Mangraviti 


						Secretarius





� Per la fine del secolo XIX la città di Messina celebrò in Cattedrale un solenne triduo eucaristico dal 28 al 30 dicembre 1900. Per l’occasione il Padre compose una coroncina di preghiere, dietro richiesta del Comitato dei festeg-giamenti, che gliene fece invito «sicuro che vorrà concorrere con la sua aurea penna a rendere più bello l’omaggio dei fedeli al Signor Nostro Gesù Cristo».


� Cfr. Scritti, vol. 28, p. 6.


�  È molto importante questa dichiarazione del Padre sul significato di �Operai evangelici: 


«Domandare Operai per la Santa Chiesa - egli scrive - vuol dire in �primo luogo chiedere al Signore sacerdoti secondo il suo Cuore; in secondo �luogo, uomini e donne, religiosi e religiose, e anche secolari, che pieni dello �Spirito di Dio e dello zelo santo s’impieghino alla salvezza delle anime, con �ogni mezzo possibile. Per esempio: un santo educatore della gioventù, è già anch’esso un buon operaio della mistica messe. Lo stesso è da dire di un pa-�dre o di una madre di famiglia, che educano santamente la loro prole e porta-�no ad ottima riuscita religiosa e civile i loro figli; di un ricco che impiega le �sue ricchezze, per quanto può, a gloria di Dio e bene delle anime; di un gior-�nalista cattolico, che, nei giusti limiti, combatte per la santa religione; e di �chiunque insomma, o con le opere, o coi mezzi, o con le preghiere, o con la �santità della vita coopera alla gloria di Dio e salvezza della mistica messe del Divino Padrone, che sono le anime» (Scritti, vol. 2, pagg. 144-145).





� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 231.





� Scritti, vol. 54 [3 dei N.I.], pagg. 155-157.





� Scritti, vol. 28, pag. 35.








